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AGRONOMIA L’uso di semente autoriprodotta preclude l’accesso a numerose opportunità
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I numeri dimostrano
che il presunto 
risparmio iniziale 
può tradursi 
in maggiori oneri 
e minori vantaggi 
per l’azienda agricola

Quando il seme “fai da te” 
costa più del certificato

è inequivocabile: qualsiasi vendita o cessione 
di seme non certificato costituisce un illecito 
perseguibile.
Il reimpiego aziendale è ammesso, ma entro 
limiti molto precisi: deve trattarsi di un riutiliz-
zo interno, effettuato esclusivamente dall’agri-
coltore nella propria azienda e senza alcuna 
forma di trasferimento a terzi. Quando inter-
viene una cessione — anche gratuita — non si 
parla più di autoriproduzione aziendale, ma di 
compravendita illecita di materiale non cer-
tificato.
Chiarito questo aspetto normativo, resta da 
confutare una serie di affermazioni che tor-
nano puntualmente a circolare alla vigilia di 
ogni nuova semina.

I vantaggi
Partiamo dai vantaggi concreti. Rispetto al 
seme aziendale, il seme certificato offre ga-
ranzie precise e verificabili:
- qualità controllata e garantita per legge in 
termini di purezza, germinabilità e sanità;
- tracciabilità del prodotto e pieno accesso alle 
politiche di filiera, compresi i premi di qualità;
- un prodotto selezionato, pulito, conciato pro-
fessionalmente, confezionato in modo idoneo 
e pronto per la semina;
- la piena legalità del processo e del prodotto.
Si tratta di benefici sostanziali, non di promes-
se. Nessuno di questi elementi è garantito da 
prodotti di origine incerta o non tracciabile. 
Rinunciarvi in nome di un presunto risparmio 
significa assumersi un rischio che un impren-
ditore attento non può sottovalutare.
Già il solo profilo sanitario dovrebbe orientare 
la scelta verso materiale certificato.
Nel settore dei cereali, patologie come carbo-
ne, carie, fusariosi ed elmintosporiosi — senza 
dimenticare il nematode del riso — mostrano 
quanto possa essere elevato il rischio lega-
to all’impiego di semente non controllata. Un 
rischio che, semplicemente, non giustifica il 
presunto risparmio.

Quando si trova a decidere, l’agricoltore ra-
giona da imprenditore: difendere il reddito, 

contenere i costi e massimizzare il risultato 
produttivo. In un contesto segnato dall’au-
mento continuo dei fattori di produzione — dai 
fertilizzanti all’energia — e da prezzi agricoli 
che non crescono allo stesso ritmo, ogni voce 
di spesa finisce inevitabilmente sotto esame.
Tra queste voci, il seme certificato viene tal-
volta indicato — da chi guarda più al proprio 
interesse che a quello dell’azienda agricola — 
come il primo mezzo tecnico su cui risparmia-
re. Da qui nasce la narrazione dei presunti van-
taggi del seme autoriprodotto, contrapposti ai 
benefici reali, verificabili e documentati del se-
me ufficialmente certificato: una tesi riemersa 
di recente anche su questa rivista.
Ma numeri e fatti confermano davvero que-
sta impostazione? Prima ancora del confronto 
economico, è necessario ricordare un punto 
essenziale: solo il seme ufficialmente certifi-
cato può essere immesso sul mercato, cioè 
commercializzato. La normativa sementiera 

Il seme certificato offre garanzie qualitative  
in termini di purezza, germinabilità e sanità
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Ricerca e innovazione
C’è poi un tema decisivo: ricerca e innovazione. 
Le imprese agricole devono affrontare nuove 
malattie, cambiamenti climatici e sfide pro-
duttive sempre più complesse. Per questo 
chiedono varietà più performanti, resistenti e 
adatte ai nuovi scenari.
Ma la ricerca non si finanzia da sola: richiede 
investimenti rilevanti, che devono essere so-
stenuti anche da chi beneficia del progresso 
genetico incorporato nelle nuove sementi.
L’uso di seme autoriprodotto in azienda — al 

netto di qualsiasi altra provenienza illecita — 
non sostiene l’innovazione e, nel lungo perio-
do, impoverisce il panorama varietale dispo-
nibile, riducendo anche le opportunità future 
per le stesse aziende agricole.

Gli aspetti economici
Passando agli aspetti economici, alcuni claim 
tanto ricorrenti quanto accattivanti sostengo-
no che il seme autoriprodotto possa far rispar-
miare fino al 40%. È una promessa forte, ma 
fuorviante: alla prova dei fatti, quel risparmio 
è molto più fragile di quanto sembri.
Nel caso del frumento duro, al di là degli slo-
gan, è facilmente dimostrabile che il risparmio 
effettivo ottenibile con il seme aziendale non 
supera i 25 euro per ettaro, anche conside-
rando il ricarico medio della distribuzione. Si 
tratta inoltre di una stima prudenziale, perché 
il seme aziendale è in genere meno produtti-
vo del certificato, che invece è sottoposto a 
controlli e lavorazioni non replicabili all’interno 
dell’azienda agricola.
Non è corretto mettere sullo stesso piano un 
mezzo tecnico ottenuto da semplice selezione 
e concia aziendale e un prodotto frutto di mol-
tiplicazione controllata, certificazione ufficiale 
in campo e in stabilimento, controlli fitosanita-
ri e investimenti nella ricerca varietale.
Sempre nel frumento duro, se si considera il 
costo di produzione per ettaro, la differenza 
tra seme certificato e seme autoriprodotto 
incide ben meno del 2%.
Per questo, pensare di risparmiare davvero 
con il seme aziendale è spesso un’illusione.
In molti casi, infatti, il risultato finale può es-
sere opposto a quello atteso:
- maggiore quantità di seme necessaria, per-
ché la percentuale di germinabilità non è nota 
al momento della semina;

- densità di semina non ottimale;
- rischio più elevato di diffusione di patogeni 
pericolosi per l’ambiente e i consumatori;
- possibile riduzione della produzione.
Va inoltre ricordato che l’applicazione dei pro-
dotti concianti deve avvenire in contesti ade-
guati, cioè industriali, autorizzati e controllati, 
capaci di garantire — attraverso procedure 
corrette ed etichettatura del seme conciato 
— la sicurezza degli operatori, dell’ambiente e 
degli stessi agricoltori utilizzatori.

I contributi pubblici
C’è poi un ulteriore elemento economico da 
considerare: l’uso di seme autoriprodotto pre-
clude l’accesso a contributi pubblici. Restando 
al caso del frumento duro, l’impiego di seme 
certificato consente di accedere, negli area-
li del Centro-Sud, agli aiuti previsti in ambito 
Pac.
Solo questo contributo genera un vantaggio 
di almeno 70 euro per ettaro rispetto al seme 
aziendale, anche ipotizzando una dose di 200 
kg per ettaro, superiore ai 180 kg richiesti dalla 
misura.
Se a questo si aggiunge anche l’aiuto al grano 
duro di filiera con impegno triennale, pari a 100 
euro per ettaro, il vantaggio complessivo del 
seme certificato supera i 170 euro per ettaro.

La scelta più sicura
La conclusione è netta: il seme certificato non 
è soltanto la scelta legale, ma anche quella più 
sicura, tracciabile e conveniente.
In altre parole, le sirene del risparmio facile 
non reggono alla prova dei fatti.�

Utilizzare seme autoriprodotto in azienda  
non sostiene l’innovazione e, nel lungo periodo, 
impoverisce il panorama varietale

Nel settore dei cereali, patologie come carbone, 
carie, fusariosi ed elmintosporiosi dimostrano 
quanto possa essere elevato il rischio legato 
all’impiego di semente non controllata    

L’uso di seme autoriprodotto impedisce  
l’accesso a contributi pubblici, come quelli 
previsti in ambito Pac


